
AVIENO, PHAEN. 491:
GENESI DI UN'MMAGINE POETICA.

Avieno, nella sua traduzione dei Phaenomena aratei, alv.470 introduce
la descrizione della costellazione denominata Equus: sul Cavallo, Avieno si
diffonde per ben 37 versi (w. 470-507) di contro ai 19 di Arato (205-224) e
ai 16 di Germanico (vv.207-223) - di cicerone ci rimangono solo 4 versi
dedicati all'argomento (fr. 32 soubiran). La sowabbondanza avianea non
sorprende: in tutta I'opera Avieno dà ampio spazio ad amplificazioni re-
toriche, ridondanze stilistiche, e spesso, aspetto che desta maggior interesse,
usufruisce di un numero notevole di fonti letterarie che contribuiscono ad
accrescere il materiale contenutistico e formale da utilizzare per la costruzione
della propria opera poetica. Questa non va quindi guardata come una
semplice traduzione dei Phaenomena aratei. ma anche nella sua qualità di
composizione poetica che riutilizza materiale poetico precedente attraverso
varie tecniche di riuso applicate più o meno consciamente, più o meno
fetcemente da questo tardo versificatore latino (1).

un esempio di tale tecnica del riuso lo riscontriamo anche nel passo che
riguarda la costellazione dell'Eqwts,in particolare a proposito della leggenda
che vede il mitico cavallo, identificato da Avieno con Pegaso, far scaturire
dal monte Elicona la sorgente detta appunto Ippocrene:

Hunc, hunc Aonio qrcndatnmemorant Helicone
ínclíta post Lyciae redeuntem bella Chimacrac,
mystica qat rupes doctis obmurmurat antrís,
herbarutn carpsisse comtx et gratninc odoro
explevíssefarnem; sed curn sirts aridafauces
ureret ac nullomanaret gurges hiatu,
illisisse pedcm: corrutque excita repente
Iynpha C amenalem fiúit procul H ippocrenen
(Aones hoc latici posuerunt nornen equíno

(l) Si veda in proposito G. Sieg, De Cicerone Germanico Avieno Araîi interpretibus,
diss. Ilalis Saxonum 1886, 30 sgg.; C. Ihlemann, De Rt$ Fe.sti Avieni in vertendis
Arateis arte et ratione, diss. Goningae 19o9, passim; A. vigevani, Ricerche íntorno agli
Aratea del poeta Avieno, *AqNP" 16,1947,63 sgg.; J. Soubiran, Les Aratea d'Aviénus.
Critiquc des Textes et Histoíre des Sciences, in AA.VV., L'Astronomie dans l'Antiquité
Classique, Paris 1979, 225 sE.; id., les Phénomènes d'Aratos, texte ét. et trad. par J. S.,
Paris 1981,41 sg.
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pastores). strepit hacc placifu inter sam susútffo,
atquc Helícone cadcns sese sitientibus herbis
irserit, Ascracas do rwc vaga gwgite valles
wiÍrca; rtgat lnc anitnas etTlespiapubes
semper et in luices inúat gensforuis alwnni.

Così Avieno (w. 489-502) (2\. Vediamo ora come si esprimeva Arato, e
dopo di lui Germanico, sullo stesso tema delflppocrene (3):

Keîvov 6fi rcí gcot rcO' tr6l,o0 'El.tr6vog
rcr?',òv ií6<o p ó1c1eîv suc?"8 éog'Iaroo rpúvqg.
Ou rúp rco'Bl.tròv &,rpog rcteì.eípeto rr1yc,îg'
óî,?.' "lnrog pw émye'tò 6' &0póov crótó0w ií6op
èfe2goto r?'nfî rpotépou ro6ó9' oi òè vopfieg
np6ror reîvo notòv 8tegúptocr,v'Ircnoorpúvnv.
'AIì,ù rò pbv rérpng óroì.eípercu où6é tot aótò
@eoméov óv6p6v èròg 6ryecrr' aótùp 61' "Irrog
ev Atò6 ei"l.eîrcr, rcrí cot Íapù On{oao0ar.

(Arat. P lnen. 21C224) (4)
Gorgonis híc proles; inPierío Heliconc
vertice cutn Eu.rnno rcndwn decurreret unda,
museos fontis fuxtrí pedís ictibus la usit.
Indc liquor genitrc namentenet: Hippocrenen

fontes namen habent; sed Pegasus aetlvre sunÌno
velocis agitu pennas et sidere gaudet.

(Germ. Ar. Plaen.218-223) (5).

Dal confronto fra i tre testi appare evidente tampliftcarto di Avieno ri-
spetto alla scarna traduzione che di Arato rende Germanico. In entrambi gli
autori latini, comunque, compare un elemento che manca nel modello grcco:
l'identificazione dell'Eqrarl's con Pegaso (6). Ma mentrìe Germanico si limita

(2) Ho riportatro il testo di Avieno secondo la ciaa edizione del Soubiran.
(3) Nel passo relativo all'Equus degli Aratea di Cicerone non si fa menzione

dell'Ippocrene (vd. fr. 32 Soubiran).
(4) Riporo i versi di Aratio secondo I'edizione del Martin: Arati Plaenomena,inÚ.,

texte cril, comm. et trad. par J. M., Firenze 1956.
(5) Riporto i versi di Germanico secondo I'edizione del Le Boeuffle: Germanicus, Les

PMnomèncs d'Aratos, text€ ét. et trad. par A. L. B., Paris 1975.
(6) Secondo il Le Boeuffle (ed. cit.,p. 14 n. 3t Lcs noms latins d'astes et de cons-

tellations, Paris 1977, ll4 sg.) sono gli astrologi che con il lorq gusto per le personi-
ficazioni e le designazioni mitologiche hanno operao I'identificazione ed hanno inrodotto
I'appellativo di Pegaso, che compare all'inizio dell'epoca imperiale. Ovidio definisce la
costellazione come Gorgoneus Eqws (Fcst 3.450); Germanico usa sia la denominazione
Eqws (v.209) che la denominazione Pegasus (w.222,510, 638, 694); lvlanilio utilizza
Equus (5.?A e 633), così come Avieno nel nostro passo e in altri successivi (vv.472,
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a definire il cavallo Gorgonis proles e adescrivere la nascita della sorgente
Ippocrrene come un evento quasi casuale (in questo simile al testo arateo, in
cui però il gcow del v. 2l6,ripreso dal memorant avianeo,introducendoci
nella dimensione del racconto, sfuma I'essenziafita dela notizia sullo sfondo
di un tempo leggendario), in Avieno la nascita dell'Ippocrene risulta
inscindibilmente legata al mito di Pegaso. Il cavallo infatti giunge
sull'Elicona di ritorno dalla gue,rra contro la Chimera di Licia e la sazia la sua
fame con erbe ed orzo profumato: dopodiché, non potendo altrimenti
estinguere la sete per la totale assenza di acqua, con un colpo di zoccolo fa
scaturire dal terrcno la sorgente, che verra appunto chiamata Ippocrene (z).

Mi preme soffermare I'attenzione sul v.491 con cui Avieno descrive il
luogo dell'Elicona dove si ferma il mitico cavallo:

mystíca qw nryes doctis obmtatrutrat antris.
Dal confronto con il testo di Arato, si vede che nel poeta di sori non vi è

menzione di un luogo siffatto: si parla di ùpXo0 'Eî.rr6vog e di 'El.tròv
&rpog, senza altri riferimenti paesistici.

tr soubiran nel commento al testo di Avieno (8) ipotizza una visia per-
sonale del poeta al luogo, oppure, ipotesi senz'altro più probabile e che
comunque non esclude I'altra, suppone la presenza di reminiscenze letterarie
estranee al testo arateo, quali Esiodo (il prologo della Teogonia), Callimaco
(H. 5.70-74), e soprattutto Properzio (3.3) e Ovidio (Met. 5.256-268) che
menzionano entrambi le grotte.

se il confronto con Esiodo e callimaco non mi pare particolarmente
significativo (Esiodo menziona I'Ippocrenc come luogo di lavacro delle
Muse che successivamente intrecciano danze sulla sommita del'Elicona;
similmente callimaco ne parla a proposito del bagno di pallade), più inte-
ressante è il confronro con Properzio ed Ovidio: di quest'ultimo in parti-
colarc Avieno doveva conoscere il passo in cui vediamo Minerva dirigersi
sulfElicona spinta dal desiderio di vederc la sorgente scanuita dallo zoccolo
di Pegaso. spia lessicale di una lenura ovidiana potrrebbe essere I'epiteto
doctus,nelle Metanorfosínfento alle Muse - doctas sic est a$ata sorores
(5.255) - e in Avieno trasferito agli antra, fucta rn quanto sede delle Muse.
Anche I'immagine delle erbe odorose potrebbe essere stata suggerita ad

485, 503, 5l l, 545, 643,959, 1009, I 154, 1262): un caso a parúe è costituito da Igino, it
quale, accanfo a Equus e a Pegasus, usa anche lbsprcssione composta Equtu pegasus
(Astr. 3.10.1, 3.16, 4.2.L).

(7) Sull'unione in Avieno dei due mitici episodi, quello rclativo all'uccisione della
chimera e lalro sulla nascita della sorgente lppocrcne (enrambi presenti per atro in
Igino, Asfr. 2.18.1 e gia adombrati in Ov. Fcsr. 3.455 sg.) si veda lhlernann, op. cit.30
sgg.

(8) Ed. cit.,p.?M n.l0.
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Avieno dalla descrizione ovidiana dell'Elicona:

Quac mirandiufactas pedis ictibns (9) ttndas

silvarwn lucos circurnspicit aruiquarwn
antraquc et innwncris dktinctas floribus lurbas (5.2&-66)

tr Soubiran, tuttavia, sofferma la sua attenzione esclusivamente sul passo

di Properzio, essenziale, a suo awiso, per spiegare il concetto di "roche
munnurante" quale emerge dal v. 491, non altrimenti comprensibile. In
Properzio, come è noto, la descrizione dell'Elicona è introdotta dal poeta che
viene guidato dallo stesso Apollo alla scoperta del luogo sacro alle Muse,
perché vi trovi la sua vera fonte di ispirazione:

Hic eru affixisvirtdis spehnca lqillis,
pendebantquc cais tympana purnicibus,
orgia Musarutn ... (33.n-29').

Limmagine deitynpamappesi nella grotta avrebbe suggerito ad Avieno
I'idea del brusio provocato dagli strumenti musicali scossi dal vento (di cui
per altro Avieno non fa cenno) e spiegherebbel'obmurmurat riferito alla
rupes, il cui epiteto mystica sarebbe la nasposizione del sostantivo
properziano orgia: l'ipotesi è suggestiva, ma trascura completamente un altro
contesto, a parer mio molto significativo per la comprensione del passo
avianeo. Mi riferisco ad un brano degh Astronomica di Manilio, nel proemio
del secondo libro, laddove il poeta, dopo aver constatato che ogni genere di
poesia è ormai stato Cantato dalle dactae sorores e che i sentieri dell'Elicona
sono stati tutti calpestati, proclama loriginalità del proprio canto poetico
attraverso un'immagine metaforica indubbiamente suggestiva:

integra qwnrcrrntls rorantís prata per lrcrbas
wdnrnque occultk medítantemmurnu[ in antris
qwm neqrc durato gustarint orevohrcres
ipse nec aetherto Pfuebus libarcrit isni Q.53-56).

Anche in Manilio, quindi, abbiamo la presenza degh antra, connotati dal-
I'epiteto occulta, ad indicare la segretezza, I'esclusività del luogo, antra nei
quali risuonatl murmw provocato da un'acqua limpida ed inaccessibile (10).

(9) Il modello ovidiano sembra gi.a affermare in Germanico la sua autorita: si noti
I'identica espressiure pedis ictíbus nella stessa sede meúica inAr. Plaen.220 per indicare
il colpo dello zoccolo da cui scaurirono le acque della sorgente. Su Ovidio come fonte
letteraria di Avieno si veda N. Daigl, Avicnus. Studien úber seirc Sprache, seine Metik
und seine Verhàltnis zu Vergil, Inaug. Diss. Múnchen, Erlangen 1903,23 sgg.; D.
Sy'eber, Aviens Phacnomena, eine Arat-Bearbeitung aus der lateinischen Spdtaruilce ,Diss.
Wien 1986,2N e passim.

(10) Su questo passo e sulle suggestioni oraziane e properziane che vi si risconrano si
veda L. Batdini Moscadi, Manilio e í poeti augustei: considcrazioni sul proemio del II e
del III libro degli <Astronomicat,in'Munus hnicitiae' Suiui in memoria di Alessandro
Ronconi, I, Firenze 1986, 8 sgg.
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Sul piano lessicale, mi parc che indubbiamente risulti più produttivo il
confronto di Avieno con Manilio che con Properzio, el'obmwmtrar avianeo
meglio si comprende dieuo la suggestione del mumur maniliano, riferio,
nel passo degh Astrornmica, ad un'acqua che in Avieno non compare, ma di
cui si presagisce la presenza, quasi che nella memoria poetica di Avieno
I'immagine dell'antro sia strettamente connessa a quella del momprio, del
brusio suscitato dall'acqua (11). Anche l'attributo mysticus, riferito da
Avieno alla rupes, potrebbe essere la trasposizione dell'occulrus maniliano
più che dell'espressione properziana orgía Mtnarwn: il termine ben si addice
a ricreare l'atmosfera di arcana sacralità che pervade il passo degli
Asffonomica e consona, d'altra parte, all'evento prodigioso che sta per
verificarsi nel contesto avianeo (12).

Non può d altra parte stupire la presenza di Manilio fra i modelli avianei,
sia per il suo collocarsi, anche se in senso lato, nel periodo augusteo,
periodo paradigmatico per uno scrittore pagano del fV secolo, sia sopracutto
perché autore di un poemo astnonomico-astrologico in cui fruisce, fra le altre
fonti, degli stessiArataa di cui Avienoprcpone la traduzione.

E proprio alla conoscenzadel proemio del secondo libro maniliano farei
senz'altro risalire anche I'omaggio reso ad Esiodo da Avieno nei versi
immediatamente successivi al 491 (Ascraeas doncc vaga gurgite valles t
uvificet,w. 500-501), assente in Arato che menziona il solo Tespi: Manilio
infatti nella parte iniziale del prcemio celebra, accanto ad Omero (e subito
prima della polemica contro gli autori di poemi astronomici), il cantor,e della
poesia didascalica (13), un accenno al quale non stona affauo nel contesto
avianeo.

[-e osservazioni fatte finora, originate dal desiderio di contribuire alla
comprensione di un passo che ha incontrato qualche difficolta esegetica,
mirano anche a souolineare come alla formazione di un'immagine poetica
concorano spesso una molteplicita di modelli variamente assorbiti
dall'autore di turno (14): nel contesto avianeo, il riferimento al mito di Pe-
gaso si arricchisce, rispetto al testo di Arato, di immagini in cui si possono

(11) Avieno stesso riprende successivamente il concetto del mormorio provocato
dall'acqua strepit haec placido inter saxn suswro (v.498), usando il t€nnine flisurrus,
sovente sinonimo di rusmur.

(12) Il Daigl, op. cit. 19, analiz.z,ando gli epiteti avianei, mene in relazione mystica
con verg. Georg. l, 16 mystica vannts racchi: non si può escludere chc I'auoriÈ del
Manúovano abbia avuto la sua parte nella scelta dell'attributo. euano poi all'uso di
my sticus nellhccezione semantica di arcanw, oc cultns,si veda Th. l. L. 17 Sg.

(13) lvlanil.z.IL?4..
(14) Rimando al conceúo di "intertestualita" espresso da G. B. conte in A proposito

dei modelli in letteratwa, "MD' 6, 1981, 149 sgg.
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riscontrare, al di là dell'impiego di una 'langue poetica' oramai codificata
dall'uso (15), tre tipi di reminiscenze significative: il passo delle Metamor-
fosi ovidiane, rispetto al quale si verifica una consonanza di luogo e di
situazione (l'Elicona, la presenza della fonte Ippocrene) che giustifica il
sospetto di allusività da parte del poeta nei confronti del modello; I'ode di
Properzio, con la quale la consonanza si limita al luogo ('Elicona,la grotta)
e che mi appare, in effetti, come la più marginale - il ricordo sullo sfondo -
nonostante I'ipotesi del Soubiran; infine il passo di Manilio, con cui si
verifica una consonanza di luogo più generica (non vi è nel modello, in quel
punto, un preciso riferimento all'Elicona, menzionato tuttavia nei versi
immediatamente precedenti), sostanziata però da un rapporto lessicale non
generico (occultis antris - muÍmuÍ da un lato, mystica rupes - doctís antris -
obmurmwat dall'altro) che lo rivela come modello di riferimento.

Poco prima ho parlato di "sospetto di allusivitàf'nei confronti del mo-
dello: certamente I'interrogativo da porsi a questo punto riguarda
l'intenzionalita, la piena consapevolezzadell'autore nell'operare il riutilizzo
del materiale poetico precedente, senza le quali difficilmente si può affermarc
la presenza di un sapiente gioco allusivo che coinvolga I'operatore e il
fruitore del messaggio poetico in questione. In mancanza di uno studio
sistematico sulle tecniche imitative di Avieno, at di la del suo rapporto di
traduttore con Arato e con quanti come traduttori dei Phaernmena Io hanno
preceduto, mi limiterò a sottolineare l'indubbia presenza di una raffinata
sensibilità letteraria nel nostro autore, capace di cosruire immagini poetiche
ben radicate nella tradizione letteraria augustea quale supporto esornativo ad
un'opera di traduzione altrimenti troppo retoricamente esangue e ripetitiva.

LORETTA BALDINI MOSCADI

(15) Si veda ancora G. B. Conte, Memoria dei poeti e sistema letterario, CatuIIo,
Virgilio, Ovidio, Lucano,Torino 1974 (1985), 13 e 70 sgg.


